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CONOSCENZA E TRADIZIONE.  
LA LINGUA DELLA POESIA DI ALESSANDRO AGOSTINELLI

di Juan Carlos de Miguel y Canuto & Daniele Luti

Cerchiamo di sviluppare un ragionamento sull’attività poetica di Alessandro 
Agostinelli, scrittore e poeta dentro al dibattito letterario italiano ormai da 25 anni, 
come autore1 e come curatore della longeva collana «Poesia» di ets2. Nel 1997 
l’editore Campanotto pubblica il primo libro di Agostinelli, la raccolta poetica 
Numeri e Parole, cui il poeta Roberto Carifi, sulla rivista «Poesia», dedica questo 
commento:

Agostinelli è un poeta raffinato e profondo, capace di un disegno linguistico 
esatto e nitido, privo di ridondanze, dove le parole sono immediatamente 
pensieri che si fermano sul senso plurale e complesso del reale. […] Agosti-
nelli sa che la parola poetica è un appello, chiama le cose affinché vengano 
al mondo nella libertà del loro essere, finalmente affrancate da qualunque 
“manipolazione strumentale”. Questa è la sfida della poesia, quella che Ago-
stinelli definisce la sua “insolenza”. Ma la poesia è anche domanda, inseguire 
il senso del mondo senza la pretesa di possederlo una volta per tutte3.

Nei primi anni Duemila l’autore lavora molto sui versi. Si dedica anche all’or-
ganizzazione di importanti eventi poetici (un seminario e un incontro con Giovan-
ni Giudici) e partecipa a tante rassegne poetiche in Italia, Germania, Portogallo, 

1   Segnaliamo le pubblicazioni più importanti e comunque quelle legate all’opera letteraria 
dell’autore: Alessandro Agostinelli, Numeri e Parole, Udine, Campanotto, 1997; Id., Agosto e 
Temporali, Pisa, ets, 2000; Id., La Società del Giovanimento. Perché l’occidente muore senza invec-
chiare, Roma, Castelvecchi, 2004; Id., Poesie della linea orange, Pisa, ets, 2008; Id., En el rojo de 
occidente, Tarazona, Olifante, 2014; Id., Benedetti da Parker, Milano, Cairo, 2017; Id., L’ospite per-
fetta. Sonetti italiani, Pordenone, Samuele, 2020; Id., Il materiale fragile, Ancona, Pequod, 2021; 
Id., Le vive stagioni, Forlimpopoli, L’Arcolaio, 2023.

2   La collana è nata nel 2000 per volontà dell’editore. Nel 2017 è cambiata la grafica e il forma-
to e la collana è stata rinominata «Poesia Serie Rossa».

3   Roberto Carifi, La posta di Poesia, in «Poesia», 1998, 11, p. 62.
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Francia e soprattutto Spagna. Non è un caso che nel 2014 esca proprio in Spagna, 
per Olifante Ediciones, una sua raccolta con brani scelti da tutto il repertorio, 
intitolata En el rojo de occidente.

Il lavoro poetico di Agostinelli parte da una scrittura prima anticonvenzionale, 
con il recupero del genere della filastrocca4, ma poi si lega a un verso libero, con un 
andamento molto musicale, ispirato a una sua personalissima e sincretica attività 
di scrittura neo-beat5. È il momento di lavori come il poema brodskij (argomento 
cui Roberto Galaverni accenna all’inizio di un suo saggio)6, composto per la lettura 
dal vivo con l’accompagnamento della musica jazz. Dei due libri di questo periodo, 
Agosto e Temporali (2000) e Poesie della linea orange (2008), parla a tutto tondo 
Alessandro Canzian:

Una poetica decisa, matura, fondata su una solida preparazione intellettuale 
e su una necessaria consapevolezza umana del mondo e della vita. Un’espres-
sione tutta tesa alla recitabilità come cifra comunicativa, di condivisione, tra 
l’autore ed il lettore. Versi che partono dall’io e si espandono attraverso la 
perizia poetica per giungere alla coscienza del lettore. […] un autore che non 
vuole impressionare né urlare […]. Un poeta che pensa e porta con sicura 
delicatezza i propri pensieri al lettore […]. Comunicando con equilibrio e 
trasparenza una nota umana che nel lettore/ascoltatore di questi versi suona 
come un diapason in accordo7.

Negli anni successivi Agostinelli rivolge la sua attenzione alla saggistica e alla 
narrativa. Ma a partire dagli anni Venti si ripresenta ai lettori italiani con un libret-
to poetico originalissimo. Si intitola L’ospite perfetta. Sonetti italiani ed è accol-
to come il libro italiano delle poesie della pandemia8. Infatti l’autore, durante il 
lockdown, rilegge i sonetti della tradizione letteraria nazionale scegliendone alcuni 
famosi e riscrivendoli variando il loro argomento sul tema della pandemia: Cecco 
Angiolieri, Guido Cavalcanti, Francesco Petrarca, Ludovico Ariosto, Vittorio Al-
fieri, Ugo Foscolo, Giacomo Leopardi, Guido Gozzano. L’effetto è ironico, beffar-
do, malinconico, elegante. Lo saluta come un libro di rinascita Alberto Casadei che 
scrive una prefazione a questo lavoro, parlando «dell’arte autentica»:

4   Cfr. le poesie Piedi (18 b), 53, 11 b (tre testi con titoli alfanumerici) tratti da Alessandro 
Agostinelli, Numeri e Parole, cit., pp. 50, 54, 56.

5   Come in alcuni testi (per esempio: sarà e highway 1) tratti da Id., Agosto e Temporali, cit., 
pp. 59-61.

6   Roberto Galaverni, Il poeta è un cavaliere Jedi. Una difesa della poesia, Roma, Fazi, 2006.
7   Alessandro Canzian, Le mappe ai polsi (Alessandro Agostinelli), in «Farapoesia», 21 maggio 

2008, farapoesia.blogspot.com/2008/05/le-mappe-ai-polsi-alessandro.html.
8   Ne parlano in questo senso alcuni critici che hanno recensito il libro. Tra questi quella forse 

più diretta è Graziella Atzori, [recensione a] «L’ospite perfetta. Sonetti italiani», di Alessandro 
Agostinelli, in «SoloLibri.net», 23 luglio 2020, www.sololibri.net/Ospite-perfetta-Agostinelli.html: 
«L’ospite è la poesia, in un paese di croci e di tragedie durante il Coronavirus».
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Attraverso lo stile veicola “nuclei di senso” che dobbiamo cogliere […]. A 
un carnevale rovesciato [cioè la pandemia] si può rispondere con la paro-
dia, il controcanto rispetto a modelli illustri […], le parole già dette possono 
essere ridette, tornando in gioco, evitando appunto la sclerotizzazione e la 
stasi. Così ha fatto Alessandro Agostinelli nelle sue otto “parodie” di sonetti 
o poesie illustri9.

Per esempio, il testo convertito da S’i’ fosse foco di Cecco Angiolieri, nonostante 
il cambio di tema (dall’aberrazione delle parentele alla pandemia), ripete il calco 
originale della poesia medievale, non soltanto nella prassi semantica, ma anche in 
relazione all’uso di parole e sintagmi che Agostinelli riprende dall’epoca dell’auto-
re. Ecco alcuni passi della riscrittura agostinelliana del sonetto dell’Angiolieri, che 
danno immediatamente il tono di ciò che si sostiene in questo passaggio: «a tutti 
mozzarei lo capo a tondo» diventa «t’ho messo sotto con lo capo a fondo». Ma 
quest’uso di parole arcaiche attraversa un po’ tutto il libro, proprio per ispirazione 
al calco dei sonetti scelti dai vari autori succitati, che attraversano varie epoche della 
storia letteraria italiana. Un altro esempio in questo senso è l’uso del deittico quello 
davanti alla parola ponte («quello ponte», nella poesia tratta dal Sonetto 20 di Ario-
sto), invece di quel, forma corretta di fronte al sostantivo che comincia con labiale p.

Ma ci sono, in questo lavoro sul corpo della poesia antica, anche altre carat-
terizzazioni che fanno comprendere il lavoro di ricerca nella lingua compiuto da 
Agostinelli, sia in chiave ironica, sia in chiave regionalistica. Un esempio del primo 
tipo di ironia, clonata sul calco foscoliano «Né più mai toccherò le sacre sponde», 
nella parodia pandemica diventa: «Non voglio più veder del letto sponde». L’e-
sempio del secondo tipo, legato ad alcuni termini dialettali, è riferito alla riscrittura 
di un famosissimo sonetto di Petrarca Solo et pensoso i più deserti campi, laddove 
Agostinelli, per riferire dell’immondizia da gettare nel cassonetto, usa il termine 
veneto scoassa, sia come riferimento ai luoghi petrarcheschi, sia come termine tri-
sillabico (al posto dei quadrisillabi immondizia o spazzatura) valido per ottimizzare 
il verso endecasillabo. Fabio Michieli sulla rivista «Poetarum Silva» ha descritto un 
profilo di questo lavoro intrecciato col presente poetico italiano:

Il messaggio è chiaro ed è rivolto ai più giovani poeti, quelli che con orgoglio 
rivendicano una purezza e riconoscono le proprie radici in autori più lontani 
a loro e con sprezzo saltano i padri a loro più prossimi insieme a quelli del-
la secolare tradizione […]. E non si tratta di una polemica gratuita, perché 
c’è una coscienza del dover continuare a lavorare sulla lingua in Agostinelli 
che misura il passo e pone una pietra miliare – mi si passi l’immagine – tra 
l’ora e il prima […]. Perciò ancora una volta Agostinelli riparte dalla lingua, 

9   Alberto Casadei, Il carnevale rovesciato, prefazione a Alessandro Agostinelli, L’ospite 
perfetta. Sonetti italiani, cit., p. 8.
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questa volta affrontando alcuni cardini […]. Otto nomi [citati] della tradi-
zione in cui la forzatura della lingua è riconosciuta. Per ognuno Agostinelli 
propone un cambio di registro che è una sfida verso il lettore più che verso 
l’auctor(itas)10.

Vari critici11 hanno citato questo libro di sonetti riscritti, ma al fondo di questo 
lavoro c’è un percorso nella poesia che ha portato Agostinelli ad allontanarsi dalle 
prove dei primi anni Duemila e riflettere sulla tradizione poetica nazionale di gran-
de sperimentazione metrica, quasi ci fosse la necessità di rifondare un andamento 
classico della lirica italiana, come ha ricordato in estrema sintesi Simone Innocenti 
sul «Corriere»: «è la lingua di Agostinelli a essere la vera protagonista delle poesie. 
Una lingua aguzza, a volte arcaica, quasi sempre sacrale. Agostinelli fa poesia, ma 
fa anche una battaglia civile»12.

Nel 2021 esce la raccolta Il materiale fragile, un libro importante, di transizione, 
che lega il momento presente della sua scrittura con il passato, recuperando alcune 
liriche basilari del suo percorso, in una selezione antologica delle prime tre raccolte 
e aggiungendone delle nuove13. Fra queste ultime si osservano argomenti più legati 
alla propria storia, alla propria biografia. Per esempio eterno viaggiare, una sorta 
di percorso personale – che fa pensare al tema de I fiumi di Ungaretti –, è anche 
una poetica sentimentale di luoghi esperiti e amati. Da questo libro prendiamo due 
esempi di lavoro sulla lingua, in relazione all’uso di termini e versi in lingua inglese, 
che non raramente attraversano alcuni testi dell’autore pisano. Ci si riferisce al fa-
moso poema brodskij, vera e propria cavalcata morale sul senso del mondo, con un 
andamento lirico-musicale che contiene al suo interno citazioni da poesie e canzoni 
italiane e sembra essere un testo ispirato ai lunghi poemi di Allen Ginsberg. E ci si 
riferisce pure alla poesia ix, in cui c’è un passaggio interamente in inglese, il discorso 
di un reverendo di una chiesa di New York che, dopo l’attacco alle Twin Towers, 
diventò luogo di cura e riposo per i pompieri che lavoravano al wtc.

Nel 2023 Agostinelli pubblica Le vive stagioni, un libro di nuovo legato alla 
tradizione lirica italiana. Siamo di fronte a un prosimetro, in cui l’autore ricuce 

10   Fabio Michieli, A margine di «L’ospite perfetta. Sonetti italiani» di Alessandro Agostinelli, 
in «Poetarum Silva», 14 ottobre 2020, poetarumsilva.com/2020/10/14/lospite-perfetta-alessan-
dro-agostinelli/.

11   Cfr. Flora Di Legami, Alessandro Agostinelli, «L’ospite perfetta». Brevi riflessioni sulla scrit-
tura poetica dell’autore, in «Quaderns d’Italià», 2022, 27, pp. 209-212; Marco Giaconi, Alessandro 
Agostinelli, «L’ospite perfetta», in «Alleo.it», 12 ottobre 2020, alleo.it/2020/10/12/alessandro-ago-
stinelli-lospite-perfetta-sonetti-italiani-samuele-editore-2020-pp-66-euro-10/.

12   Simone Innocenti, Agostinelli, poesia e battaglia civile fuori dalle rotte, in «Corriere della 
Sera – Corriere fiorentino», 4 agosto 2023.

13   Marisa Cecchetti, Nota di lettura a «Il materiale fragile» di Alessandro Agostinelli, in «Ver-
sante ripido», 31 agosto 2021, blog.versanteripido.it/nota-di-lettura-di-marisa-cecchetti-a-il-mate-
riale-fragile-di-alessandro-agostinelli/. 
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insieme i tre canoni dello stilnovismo di Dante, i concetti di salus, venus, virtus14. 
Agostinelli traccia un percorso ideale della contemporaneità indietro nel tempo, 
fino alle radici della riflessione italica sui versi e sui componimenti lirici, provando 
a impostare una nuova architettura poetica15. Questo prosimetro esprime pure il 
concetto filosofico del limite e della morte come presenza esistenzialista durante 
l’arco della vita di ciascuno. E tenta di fondare una nuova possibile struttura ver-
sificatoria, un’impalcatura linguistica e metrica. A partire dalla scomposizione del 
sonetto tradizionale (struttura già presente nella raccolta appena citata L’ospite 
perfetta) e attraverso il recupero di endecasillabi, novenari e settenari, Agostinelli 
cerca, tra le pieghe di una musica interna ai suoi poemi, una via non spontaneista 
alla composizione poetica.

Oltre a Dante, l’altro ispiratore del libro è Leopardi, del quale si modifica il ce-
lebre verso delle «morte stagioni» de L’infinito, per proporre un atteggiamento più 
vitalistico, che può nascere dalla forza delle parole della poesia, mutando appunto 
le stagioni in vive emozioni che scaturiscono da una serie di temi e contenuti del 
presente. Gli argomenti sono novecenteschi e attuali: la memoria dei lager nazisti, 
l’ironia contro la presunzione intellettuale, la satira sul Gruppo 63 e sul gender 
linguistico, dove si distrugge un certo ideologismo del linguaggio “politicamente 
corretto”. E dentro alle riflessioni in prosa che anticipano o commentano i poemi, 
si trovano ancora tantissime meditazioni su autori come Giovanni Giudici, Vitto-
rio Sereni, Antonio Tabucchi, Josif Brodskij e altri.

È un lavoro molto ambizioso, che colloca Agostinelli ancora una volta al cen-
tro della riflessione contemporanea più profonda su come scrivere poesia e sul 
ruolo di questo genere di scrittura nella letteratura attuale. Tra gli autori della sua 
generazione Agostinelli è tra i pochi che sanno sviscerare argomenti filosofici e 
porre dilemmi con forza emotiva e al tempo stesso con profonda competenza stili-
stica16. In questo libro (l’ultimo pubblicato nel momento in cui si tiene il Congres-
so internazionale a Siviglia) l’autore concentra le sue doti poetiche, proponendo 
un sonetto semplificato e reinventato. Gli apprezzamenti della critica (anche in 
relazione a L’ospite perfetta) sono molteplici, a partire da Flora Di Legami: «La 
scrittura poetica di Alessandro Agostinelli è ironica e profonda, desolata e lieve, 

14   Esplicita bene questi concetti riferiti a Dante Ead., [recensione a] Alessandro Agostinelli 
«Le vive stagioni», in «Versante ripido», 28 luglio 2023, blog.versanteripido.it/alessandro-agosti-
nelli-le-vive-stagioni-casa-editrice-larcolaio-2023-pag-64-e-1500/.

15   «C’è dentro le prose e le strofe, quartine in genere, il richiamo del tempo aureo della clas-
sicità […]» (Daniele Luti, Il prosimetro secondo Agostinelli. Per non svilire il verso con il vuoto 
dell’attualità, in «Laboratori critici», iii (2023), 4, pp. 108-112: p. 109).

16   Cfr. Martina Di Nardo, Rifondare la conoscenza. La lingua della poesia, in Matteo Bian-
chi, Martina Di Nardo, Alberto Fraccacreta, Salvatore Ritrovato, La poesia attuale. Media, 
editori, lingua, critica, Pisa, ets, 2024, pp. 35-58. In questo saggio la poesia di Agostinelli viene 
analizzata, in relazioni a temi linguistici, e in comparazione ad altre opere di autori e autrici suoi 
contemporanei.
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visionaria e sorvegliata. In tempi di accentuata insignificanza delle parole, non può 
non coinvolgere la cura espressiva di un linguaggio connotato da inquieta tensione 
ed energia fantastica»17.

Proprio questo linguaggio «connotato da […] energia fantastica» scaturisce 
anche da aspetti rilevanti e ricorrenti nella poesia di Agostinelli, cioè le citazio-
ni nascoste. Alcune di facile individuazione, come l’uso del termine autobiologia, 
inventato da Giovanni Giudici, rintracciabile in almeno due poesie di Agostinel-
li. Oppure l’introduzione del sintagma che vapora quale essenza, posta all’inizio 
della parte in prosa di pagina 16 de Le vive stagioni e chiaro riferimento al verso 
montaliano «e vapora la vita quale essenza». Due esempi per comprendere che, 
forse, parte dell’energia che dimora nelle poesie di Agostinelli deriva anche dalla 
tradizione, cioè da una conoscenza profonda della storia letteraria italiana e da 
una capacità di inserire, in maniera armonica, parole e riferimenti totalmente in 
sintonia con i temi affrontati. Come a gestire un canone che si riflette ancora nella 
contemporaneità, pure in modo riadattato e invertito, attraverso la sapienza lingui-
stica dell’autore. In questa direzione è ancora Fabio Michieli a puntualizzare, nella 
descrizione del libro, i punti nodali della scrittura di Agostinelli:

La strenua fedeltà alla sua poetica, ossia l’ossessiva ricerca della e sulla paro-
la che vada oltre la tradizione, alla quale comunque si guarda e si guarderà 
sempre […], si traduce in una forma di confessione che ci risparmia i troppi 
piagnistei che intasano e confondono da troppi anni la poesia italiana: “ogni 
scrittore è in viaggio / viaggia tra sé e per il mondo / e prova a venire a capo 
della storia. / un’ambizione come quella dei condottieri / ma senza sotto-
mettere nessuno. // noi che viaggiamo / siamo autentici soltanto / quando 
percorriamo fino in fondo / il nostro essere civili con gli altri, e allora potrai 
volare un giorno / e per sempre. / ma nessuno sa del volo / e della responsa-
bilità, / dell’infuturazione dello scribacchino” ci dice Agostinelli nella prima 
parte della poesia i canti […]. Ecco, “infuturazione dello scribacchino”: e 
l’attenzione cade sull’ambiguità espressa da scribacchino che se da un lato ma-
nifesta l’umiltà di chi ci parla ora, dall’altro ammonisce su un’intera schiera 
che si crede casta e che pretende di infuturarsi, verbo in cui risuona il monito 
dantesco pronunciato dall’avo Cacciaguida in quel passo (Par. xviii, 98) in cui 
compare l’unica occorrenza del verbo parasintetico18.

Francesco Tomada ha voluto segnalare la sua approvazione all’ultimo lavoro 
dello scrittore toscano, individuando ne Le vive stagioni un libro basilare, non solo 
per la carriera poetica del suo autore:

17   Flora Di Legami, Alessandro Agostinelli, «L’ospite perfetta», cit., p. 209.
18   Fabio Michieli, Alessandro Agostinelli, «Il materiale fragile», in «Poetarum Silva», 19 no-

vembre 2021, poetarumsilva.com/2021/11/19/alessandro-agostinelli-il-materiale-fragile/.
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Pochi libri mi hanno colpito ultimamente come Le vive stagioni di Alessandro 
Agostinelli (L’Arcolaio), una raccolta che non è solo poesia, anzi: è un libro 
di poesia sulla poesia, un percorso nel vero senso della parola, in cui l’autore 
toscano alterna alle liriche le proprie riflessioni, spiegazioni, anche divagazio-
ni. Ammetto che, se me lo avessero presentato in questo modo, difficilmente 
un lavoro del genere avrebbe suscitato la mia curiosità, perché trovo che la 
scrittura in generale soffra di un eccesso di spiegazione, e che spesso l’eccesso 
derivi soprattutto dalla scarsa sicurezza nel valore delle parole, come se esse 
non fossero capaci di stare in piedi da sole. Nel caso di Alessandro Ago-
stinelli, invece, quello che stupisce è esattamente l’opposto: Agostinelli può 
permettersi di affrontare e esplicitare il suo lungo flusso di pensiero perché, 
a monte della sua capacità di poeta, c’è una padronanza culturale che costi-
tuisce lo scheletro e la sostanza della scrittura. Quando dichiara di opporsi 
alla “corruzione della lingua” è evidente che il suo non è un discorso legato 
unicamente alla forma, ma che la forma stessa è un veicolo del significato e 
del peso delle parole; quando si muove da Leopardi a Seneca a Gozzano all’a-
mato Brodskij è perché lo può fare, sa come collocare i riferimenti – che sono 
propri ma collettivi – in una visione d’assieme ampia e solida19.

Sia nei sonetti parodici sulla tradizione, sia soprattutto nel prosimetro, esempi 
quasi fondativi di un modo di guardare alla “sacralità” della lingua poetica senza 
presunzione, si può dedurre quanto Agostinelli abbia voluto fare il punto sulla 
condizione della poesia odierna.

È interessante, anzi notevole, che un poeta contemporaneo, legato alla speri-
mentazione, alla ricerca di un nuovo canto, eroico e fastoso, asciutto e fruga-
le, si sia servito del prosimetro, un genere in disuso, per dare vita insieme al 
verso e alla teorizzazione, al manifesto di una poetica nuova e antica, come da 
sempre implica quella che abbiamo chiamato la classicità20.

Non è allora un caso che anche il premio letterario “I Murazzi” di Torino abbia 
voluto conferire a Le vive stagioni la Menzione d’Onore edito di Poesia21. Ed è re-

19   Francesco Tomada, Alessandro Agostinelli Le vive stagioni, in «Perigeion», 5 novembre 
2023, perigeion.wordpress.com/2023/11/05/alessandro-agostinelli-le-vive-stagioni/.

20   Daniele Luti, Il prosimetro secondo Agostinelli, cit., p. 112.
21   «Tra gli autori italiani di maggiore spessore letterario, impegnati a ritrovare nelle sorti della 

Poesia la cifra identificativa etica ed estetica di sospensione tra vita e morte, nell’infinita vicenda di 
nuove semine e di mature decadenze, Alessandro Agostinelli si rifà a una eco leopardiana nel libro 
Le vive stagioni, che riecheggia “le morte stagioni e la presente e viva e il suon di lei” del poeta 
di Recanati. Si tratta di una lectio magistralis, con un’introduzione preposta a ogni stanza poeti-
ca, arguta e riflessiva, che spalanca lo spaesamento sulla validità delle nostre certezze. La forma 
accurata dei versi, così innestati e vivificati dalla confidenza con l’alta Poesia italiana, aggiunge il 
compiaciuto ritrovamento delle origini dei nostri gusti letterari. La Giuria de I Murazzi Edizione 
2024 all’unanimità attribuisce la Menzione d’Onore al libro di Alessandro Agostinelli» (elogiodel-
lapoesia.it/Opere_Edite_Poesia_2024.php).
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centissima l’uscita, nella collana «Letteratura Italiana» di ets, del volume di critica 
La poesia attuale. Media Editori Lingua Critica, in cui, sotto il coordinamento da 
parte di Alberto Casadei, alcuni critici e italianisti (Matteo Bianchi, Martina Di 
Nardo, Alberto Fraccacreta, Salvatore Ritrovato) hanno voluto dedicare alla poe-
sia un lungo affresco ermeneutico e filologico, in cui un capitolo, dedicato proprio 
alla lingua italiana nella poesia contemporanea, vede l’analisi approfondita della 
poetica di Alessandro Agostinelli, accanto a quelle di Maria Grazia Calandrone e 
Antonio Riccardi. Questo un passo dell’ampio e approfondito saggio di Martina 
Di Nardo:

per Agostinelli la dimensione musicale del canto lirico, della voce poetica, è 
questione primaria e costitutiva del fare poesia, e si lega nel suo caso anche al 
recupero di forme metriche e versali tradizionali che, dopo la sperimentazio-
ne sui sonetti de L’ospite perfetta, tornano infatti nella nuova raccolta in “una 
forma versificatoria semplificata» che prende sì «spunto dal sonetto” (p. 19) 
ma di quello sperimenta vesti scorciate. La dimensione ritmica, inoltre, non 
è semplicemente accompagnamento musicale e tonale di quella semantica 
ma, nella poesia che aspiri ad essere veramente tale, è essa stessa elemento 
semantico22.

Concludendo, merita segnalare che nel libro in cui appare questo passaggio 
ci sono alcuni riferimenti al nostro autore anche in veste di direttore della colla-
na «Poesia» per ets, nel capitolo sull’editoria di Bianchi23. Confidiamo, pur nella 
brevità, di aver esposto a sufficienza alcune caratteristiche che si possono evincere 
dalla lettura dell’opera poetica di Agostinelli e di alcuni testi di critica letteraria 
dedicati al lavoro sulla lingua, svolto nel corso del tempo da questo autore con-
temporaneo.

22   Martina Di Nardo, Rifondare la conoscenza, cit., p. 46.
23   Matteo Bianchi, Editori di poesia. Una funzione determinante, tra rivalità e collaborazione 

con i social, in Matteo Bianchi, Martina Di Nardo, Alberto Fraccacreta, Salvatore Ritrovato, 
La poesia attuale, cit., pp. 19-34.


